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Sta tariti ce/e/n /Bordonali , onde va ri- 
pcp/tcda /a /e/oc dPar tenàcie , non down nuca, 
recar .maravip/uz , de nù dono indotto a do- 
ridermi a ii tei rappuandcve/e direttore 
de/ repa/ <y/éudec (Bor/onico , e dedicar/e 
fjucdtc faccio/ fatto de/ rozze nuo inoj^no. 
^/kd fare ciò mi darei ritenuto , de non 
foddi diate certo , c/i 8/fa con tanta prawta , 
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VI 


cortina, ed il/iiatezza adenpiedée il ploriodo 

moarico di ^dcprantendente penerale di tutte 

<ffi ideavi di ^yéntiedità. dd perde mi deno 

animato a preparla fier quattro diverdi me* 

tiiK. Utopie varie dette diddertazieni di no * 

dtra/i, e dtrdnieri Scrittori ornai didtinti per 

tito/i , e per cardie /aminone, ve' Produrre 

m_ ' 

in mezze una min opinione intorno ad xd6u* 
daico muoiano, ideerò , ode tutti ccdtcro, 
avendo ndcodio dai ’ giudico pier yuei detterant 
divori una pretta accplienza , vopliano pur 
compartire un pentii compatimento adda mia 
interpretazione. Sdda mi iudinpa, ode , de pier 
Avventura non dia per dare nei depno , ad 1 
meno per ia novità non delia loro recare 
mimmo dispiacere nella lettura, ^desiderando 
io pei , eie piedi cpìUdcelctic vendite a notizia 
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dey/i Sruditi o/tramontani , non do trovato 
un mocto fiià sicuro , se non c/i avva/ervu 
de//' a/ ta cortesia c/e / /fi^nor .jféardese -À>r- 
diti, conosciuto a />a stanza fter tanti diversi e 
dotti suoi- /avori ne//a i Jbejiu//ica /etterana , 
/a ma/^ior Jiarte dei ju-a/i Si ritrova tra- 
detta in tedesco, in dnp/ese, ed in //fran- 
cese; come si rideva- dai /fiorna/i esteri. 
//Perc/e in //Pernici, anzi ne/ O/ea/ trd/useo, 
forestieri di yni nazione cotidianamente si 
recano a guatare i firecp-ati avanzi de/Za&a 
tÀmtidità , non sarà mafapevo/e /o scofw de/ 
mio divisamente. //Potando p-oi a me interne * 
nisse / cmventurosa sorte-, de yuesta mia dis- 
sertazione avesse / onore di venir nef/e /oro 
mani, vivrei sicuro cosi de/ fuonc accordi- 
mento, come de/f onorificenza, de té comfiar* 
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tere//ero /ter mezzo o/e yua/c/e /or /etùfna 
/ottura. <tÀ//a fine ajf inette yuedta * operetta 
endieme roti / ^datore non fifa de/ tutto 
prcver/eoUa, do vo/uto frepiar/a co/ nome di 
-/et , c/t e e/ //t/edtore dot /etterati de/ rem 
gno de .Qdafo/i , per non dere de tutta 
/ /fta/ea. (Pr c/eunyue degnerà v-c/per /o 
guardo a yuedfe carte, mercè de un tanto 
^r//k cenate , condonerà vo/enfeere a //'^infór- 
me parto dee meco la/ente yua/anjue fad/o , 
od e enccndèderatamente ve di dea commeddo. 
'dntantc , per non più a/udare de//a de 
i£eì pente/czza, me volpo a guanto me don 
fìrcmefàc; nnnpendandc/a, de */frc io non 
vap/eo , ced flou dincero rendimento d' infinite 
grazie, ~ 

. ; „ ^ . UmiL devot. e oblìi g. servii. 

\ L* Abate Pajquale Ponticelli. 
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PREFAZIONE. 



H . x 


D ue rarissimi e belli monumenti ci ha 
somministrato non ha guari il discoperto 
suolo di Pompei , cioè una parete colorata , 
e un pavimento a musaico. Del primo già 
mi ritrovo aver dato fuori per mezzo della 
pubblica stampa il mio parere, così in ri- 
guardo alla favola, come alla rarità del di- 
pinto. In quanto poi al Musaico mi sono ac- 
cinto ad un tal lavoro , non già per vaghezza 
di rinomanza, ma bensì per adempimento 
del mio dovere. Chi appartiene in qualità 
di socio corrispondente ad una rispettabi- 
le Accademia destinata dal nostro impa- 
reggiabil Sovrano ad illustrare gli avanzi 
preziosi e rari delf alta Antichità, star 
non si dee con le mani a cintola (1). Ma 
eziandio senza questo riguardo non mi 

( 1 ) Operati non est de decui , sed ignavia dedecus est. 
Esiodo O et I. vs. 3n. 
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sarei ritenuto dal propalare la mia (jualun- 
que siasi congettura: gli amici me 1 hanno 
sollecitamente richiesta, la patria la desi- 
dera, e finalmente la Repubblica letteraria 
ha il diritto di sapere ogni minima inter- 
petrazioiie. Per tutti questi motivi mi son 
veduto astretto a non esser loro discor- 
tese. Cercherò dunque di scovrire il luogo 
della battaglia, i due popoli azzuffati tra 
loro , ed il nome dell’ artefice con fissar 
pure l’ epoca del Musaico. , 




DESCRIZION E 

• ' • v ' .• 

D E li MUSAICO 

E CONGETTURA DELL’AUTORE. 


Sono scorsi già tre anni , che nella città sep- 
pellita di Pompei si disotterrò un pavimento a 
musaico di un ai palmi in lunghezza, e di un io 
e mezzo in larghezza. Un tal discoprimento av- 
venne nel giro di un sol giorno in presenza, e 
per ordine del Marchese Àrditi, esimio estimato- 
re della veneranda Antichità. 

In una campagna, ove sorge un albero privo 
di frondosa chioma, e tronco nella cima, v’ha 
moltissimi guerrieri. Taluni di essi tengono il rao- 
rione iu testa , altri noi la mitra , e le basette. 
Alla man sinistra dell’ osservatore si vede un ca- 
valiere vestito nobilmente , ma senza elmo in sul 
capo preceder l’armata. Questi oltre ad esser di 
alta statura porta una rossa clamide, una stra- 
ricca corazza , un elso legato ad armacollo , le 
spallette adorne di giglio, c la testa di Medusa 
sul petto. Con un giannettone passa a banda a 
banda un cavalier nemico, cui era caduto il pal- 
afreno di sotto. Egli tiene gli orecchi adorni di 
due be’ pendenti alla maniera degli Orientali. I 
costui calzoni , come anche di altri , son ricamati 
di moltissimi grifi. Sotto di esso vedesi palesa- 

V 1 
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mente disteso a terra un bellissimo bastone. Alla 
strage dei battaglieri, e cavalli, e a tante lance 
rotte, c disperse nel suolo, sbigottitasi l’oste ne- 
mica va’dietreggiando per volgersi in fuga. In un 
cocchio reale tirato da ben quattro destrieri ap- 
pare un grati personaggio splendidissimamente ve- 
stito. Costui ticn P abito trapunto di molte stelle , 
ed il tabarro adorno di due pietre preziose a guisa 
di due colubri con collana. Questi all' inaspettato 
accidente con sopraccigli levati stende la destra , e 
con la sinistra stringe un arco, mentre il cocchiere 
va sferzando i cavalli alla fuga. Sul militare vessillo 
sorge un becchetto reputato già di un gallo cro- 
stoso. Di sotto questo combattimento è delineato 
un mare di acqua , alla cui ripa sta un icneu- 
mone a fronte di un alto serpente; indi viene un 
ippopotamo dirimpetto ad un coccodrillo, e final- 
mente due ibidi , che l’un l’altro si guardano. 
Tutti questi animali som chiusi in una linea bis- 
lunga: poscia seguono due basi di piedistalli di 
colonna, cioè una di quà, e un’altra di là; indi 
nell’ una, e l’altra parte si veggon moltissime acque. 
Quel liquido umore è tutto adorno di frondi, 
erbe palustri, uccelletti , e di anatre acquatiche in 
su le penne fibrate. Nella parte poi sinistra di 
chi guarda, sovra uno scoglielto si giace un gon- 
fio ranocchio. 

Intorno di questa rappresentanza debbo al 
bel primo avvertire , che i pavimenti a musaico 
incominciarono ad aver luogo ai tempi di Siila. 
Lil/iestrota coeptavere jam sub Sylla parvis certe 
crustis (i). Dopo una cotal premessa ponderar 

( 1 ) Plinio N. H. lib. 36 c. 35. 
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mi piace ciocché vien pure asserito da Plinio. 
Narra questo esimio naturale , che Ncalce dipinse 
una battaglia navale tra Persi, ed Egiziani, e per 
far subito intendere all’ osservatore i due popoli 
belligeri, vi pennelleggiò un asinelio, che beveva 
lungo il lido, mentre un coccodrillo gli tendeva 
agguati. Neatces cum proelium navale Aìgyptio- 
rum, et Persarum pinxisset, quod in Nilo, cujus 
aqua est mari similis, factum volebat ititeli igi , 
argumento dec/aravit , quod arte non poterai. 
Asellum enini in litore bibentem pinxit , et cro- 
codilum insidiantem ei (1). Da tai parole si rile- 
va scolpitamente, che l’asinelio fu simbolo dei 
pigri Persiani (9), il coccodrillo poi dei furibondi 
Egiziani ( 3 ). Si volge ora il mio discorso agli ani- 
mali messi di sotto ai combattenti nella fascia ben 
lunga. 

Allo sguardo della mia mente si fa innanzi 
l’ icneumone detto dai moderni il topo di Farao- 
ne. Questo animale venerato dagli Egiziani (4) ha 
la somiglianza di un picciol cane, una lunga coda, 
il muso poi porcino. Ic/ineumón vocatus a simili- 
tudine rostri suilli , vel quod, ut sues , semper 
rostro quaerat , et investiget ( 5 ). Esso va in cer- 
ca delle uova dei serpenti , e dei coccodrilli , e 
come le rinviene, di botto le rompe non per ci- 
barsene, ma per diminuire i nemici dell’uomo. 
Dà pure la caccia agli uccelli, ai quadrupedi , ai 
serpenti, alle Incerte, ai sorci, e agl’ insetti. Si 

I I) Plinio lib. 35 . c. u p. 6a6. 
aj rilanci io V. H. c. 14. 

3 ) Vopisco in Satumin . . 

41 Diodoro Siciliano I. 1. p. 41. 

5 ) Saltuario in Solin. voi. 1 p. 317. 
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azzuffa coi gatti, e si fa rispettare dai cani piu 
grandi di Ini. Ammazza l’aspide (i), ed i piccioli 
coccodrilli appena usciti dalie uova. Per si fatta 
inimicizia si favoleggiò un tempo, ch’egli entrasse 
nell’aperta bocca del coccodrillo, ove pregno di 
cibo fosse immerso nel sonno, e con rodergli le 
viscere gli cagionava la morte (a). A Roma nèlla 
figura del Nilo di Belvedere, c propriamente nella 
sua fascia si veggon coccodrilli , ippopotami, l’uc- 
cello ibi , ed il topo di Faraone (3). 

II. In secondo luogo viene il serpente. Tra 
le molte stranezze sorte iu mente agli Egiziani vi 
ebbe anche quella di prestare adorazione ai ser- 
penti. Quid enumerare pergo multitudinem Ulani 
animantium , c/uae co/unt Aegyplii , serpentium , 
jumentorum , et fejrarum , oolucrum deuique, et 
in aquis natanhum ( 4 )? 11 serpente perchè non 
ha bisogno di membra per camminare , perchè si 
vive lungamente, e percnè pur gode una vista mol- 
to acuta (5), fu appo i Gentili un simbolo della di- 
vinità (6). Dopo una tal premessa mi volgo subito 
a discovrire il rettile del musaico. Quello, mi è 
sembrato, che fosse il basilisco. Sì fatto animale 
non trae tutto il suo corpo per terra , come sono 
usi fare gli altri serpi , ma erge la testa , e la 
metà di se stesso in aito, l’altra poi al suolo ei 
distende. Basiliscus non flexu multiplici , ut reli- 
quae serpentes, corpus impellit y sed ce/sus, et 

(1) Stia bone 1 . 17. p. 1166. 

(2) Ammiano Marcellino 1 . 23 , ed Eliano 8. de Animai. 35 . 

( 3 ) V. Antonio Agostini dialoghi tu le medaglie p. 106, a Vasi 

Itinerario di Roma pag. 746-47 , e 476. 

(4) Teofilo di Antiochia I. 1. 

( 5 ) Vouio de Idolo! 9. 11. p. a 35 . 

(6) — lib. 3 . i 3 . p. 394. 
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ereclua in medio incederi s (i). Cum mooelur , me- 
dia corporia parie serpi t, media arduus est, et 
exce/sus (a). Negli Egiziani obelischi , e negli altri 
lor monumenti si vede talora quello rappresen- 
talo in non diverso modo. Riferisce Archelao , che 
nell’ Affrica quando molti serpi son dediti a pa- 
scersi di qualche mòrto animale , se sibila il ba- 
silisco , tantosto van tutti a nascondersi (3). Que- 
sto poi dopo essersi a suo libito pasciuto, se ripi- 
glia il sibilo, li fa subito tornare alla preda. Esso, 
come si narra , non solo avvelena con la bocca, 
e col corpo, ma eziandio con gli occhi ( 4 ). Tieu 
la lunghezza di una spitama , cioè di un palmo 
composto di ben dodici dita (5). Il suo capo è 
adorno di macchie biancastre quasi a guisa di un 
diadema ( 6 ). Il perchè fu chiamato da Nicaudro ( 7 ) 
il re dei rettili , se pure non fosse ciò interve- 
nuto pel suo gran veneno, onde pareva posseder su 
gli altri animali il diritto di vita , e di morte. Ciò 
fu cagione agli Egiziani, che per indicarla divi- 
na potenza siasi alcuna volta unito alle teste dei lor 
Numi quello abominevole serpente. • 

III. Dopo il basilisco sta un ippopotamo, o 
vero un cavallo di fiume. Questo anfibio Egiziano 
partecipa del bue , della testuggine , e del pule- 
dro. Esso ticn la grossezza maggiore del bue, ma 
i piedi in quattro unghie partiti , la coda più gran- 
de della testuggine, le orecchie poi, ed il nitrire 

■I 

1 1J Plinio lib. 8. ai. 
al Solino Palyhistor c. 40. p. 80. 

31 Eliano de Animai. ». 7. 

4) — a. 5, Plinio L 29. 4, e Solino c. 40. 

5) Nicandro T/usriac. v». S98. ec. 

6 ) Isidoro Orig., e Plinio (ib. 8. ai. 

7) TAeria c. r». 397. 



( 6 ) 

simile al cavallo. Ila il muso, od il naso più grosso 
di quello di un bufalo. 1 suoi denti sono più bian- 
chi dell’avorio, e assai più forti di quei dell’ele- 
fante (i). Essi battuti dal fucile caccian fuori scin- 
tille di fuoco. La durezza del suo cuoio per l’ im- 
penetrabilità pareggia quella del coccodrillo (s). 
Va in tempo di notte a predar la campagna, ove 
pasce giunchi , radici, miglio, riso, canne di zuc- 
chero ec. , e per non esser discoperto fa diversi 
giri , e raggiri ( 5 ). I)a lui si apprese il buon uso 
del salasso (4) , e dei testicoli poi si servon gli 
speziali in medicina ( 5 ). Questo anfibio menzio- 
nato pur da Filostrato si vede in talune monete 
dell’ imperatore Adriano vicino all’immagine del 
Nilo (6). Esso per antico era preso vivo con arte, 
ma ai tempi di Giuliano Apostata divenne rara 
nell’ Egitto questa sorta di animali (7). 

IV. A faccia dell’ippopotamo sta un cocco- 
drillo. Questo è un anfibio Egiziano . quadrupede 
a guisa di una lucertola, molto fiero, e avido 
della carne degli animali. Esso perchè tiene un 
cuoio durissimo si azzuffa con la tigre, e si batte 
col lionfante. Con un colpo di sua coda recide in 
un tratto tutte e quattro le gambe del più grosso 
animale (8). L’apertura di sua bocca è cosi grau- 


(1) V. Odoardo Barbosa in Cep/uiìa. 

(al Plinio tib. 8. c. a 5 . 

Ì 3 ) Diodoro di Sicilia lib. 1 . p. 43. 

4; Annoiano Marcellino 1 . aa , e Plinio 1 . 8. c. a 5 . 

5 ) Meandro in Theriac. p. 3 -j. 

(6) Antonio Agostini Dialoghi p. 104, e Angioloni // 'istorio 
Augusta p. 142. num. 58 . 

(•>) Tcmisteo Orai. io. 

(0) V. Bochart Hieroz. par. a. 1 . 5 . c. 17^ pag. 790-91. 


( 7 ) 

de, che puote ricever drento uu’ intera vitella (1). 
Di giorno abita in terra, di notte poi nelle acque 
del Nilo (a). Dalla sua bocca vomita un fiume di 
acqua nel sentiero da farsi dagli uomini, e dagli 
animali , acciò, se ciascun di loro sdrucciola nel 
limo, e diviene ammemmato, il possa sicuramente 
predare ( 3 ). Tra i virgulti si appiatta , e come 
vede chi va per attingere l’acqua fiumale, lo assa- 
le repente, e gli dà morte (4). Non è meno ar- 
dimentoso, che timido. Si mostra pien di corag- 
gio contro chi alla fuga si volge, fogge poi pre- 
cipitosamente, se vieue inseguito ( 5 ). 11 suon fra- 
cassoso è capace di fugarlo , e nella sua fuga cade 
$»iù uel trabocchetto già teso (6). Di un tale an- 
fibio , benché dimesticato (7) , si servi Marco 
Scauro in uno spettacolo dato in Roma nella sua 
edilità (8). Si fatto animale reputato eziandio un 
Nume contro gli Arabi assassini (9) fu simbolo 
dell’ Egitto nelle antiche monete, lìjua (crvcodili) 
imagine cum Nilum, tum jSigyptuni jrequenter 
in iÌ 8 ( numrnis ) cufumbrari , ut monuil jam olirn 
Plinius (io). A Roma nella villa Albani si vede 
la-statua del Nilo col coccodrillo (1 1). Presso Anto- 

* r 

1 1) Plinio lib. 8. c. aó. 

2) Leone Africano , Marmorio , e Scaligero. 

3 ) Eliano 12 de Animai. i 5 . 

41 Eliano 5 , de Animai 23 . 

3 Ammiano Marcellino 1 . 22, p. 378. 

tì Pietro Martire L 3 . legatiome Babjlonicae p. 448. 

7) Strattone 1 . 17. p. U 65 - 66 . 

81 Plinio 8. H. N. 26. 

9) Tullio 1. N. D. 36 , ed in TuacuL 5 . 27 , Diodoro di Sicilia 
lib. 1, Giovenale Sol. i 5 , Plutarco Sympos , Eliano 10 de 
Animai, 31 , Stefano de Urbib. r. Crocodilon eie. 

Ì 10) Spaneniio de U. et P. Numiem. voi. >. p. i? 5 . 

11) Va» Itinerario di Roma dell’anno 1794, p. 367 , e Giallo 
Ferrarlo Costume antico, e moderno voi. 1 . Africa pag. 41. 
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nio Agostini v’ha una medaglia con un coccodril- 
lo non senza l’ epigrafe Aegypìo capta, in un’altra 
poi quel medesimo incatenato ad un palmizio (1). 

V. In ultimo luogo sorgon due ibidi quasi 
non dissimili alla cicogna. Quello è un uccello 
adorato dagli Egiziani (a) perchè distruggitor dei 
vencnosi animali ( 5 ), e chi lo avesse ucciso anco 
inconsideratamente, veniva dannato a morte (4). 
Esso quando tien lo stomaco indigesto ,• volge in- 
dietro il lungo suo collo, e ponendo il becco nell’ 
ano, lo spruzza con l’acqua salata racchiusa nella 
gorgia. Il che fu cagione, onde in certe malattie 
si prescrisse dai medici l’uso dei salutari cristei (5). 
Intorno a questo volatile scrive cosi 1 ’ Angioloni : 
L'uccello ibis o iòide è simile ad una cicogna, 
e talvòlta egli solò è inteso per V Egitto (6). 

In quanto poi alle oche disperse di quà, e di 
là su le acque, c al gallo in cima del vessillo mi- 
litare , dir si puote senza tema di errare , che sì 
fatti animali erano sacrati ad Iside, ed Osiride 
numi Egiziani. Chi stesse in fbrse di una tal ve- 
rità, potrà vedere Cupero (7), e Lilio Giraldo (8) 
oltre Natale Conti (9).. .Finalmente i grifi trapunti 
nei calzoni dei cavalieri appartengon pure ad Osi- 


ti) Dialoghi sn te medaglie lib 3 . pag. 99. 

Ì a) Giovenale Sai. 1 5 , c Plinio 1. io. aS. 

3) Tullio 1. de N. D. 36, cd aliano a. de Animai 38. 

4) V. Erodoto lib. a. 

b) Plinio 8. //. JV. 37 , Elisilo a. de Animai 35 , e Tullio 1 
de A". D. 5o. 

I6f Angioloni Ih stori a Augusta p. 143 , e Buffon voi. aa, pag. 3 g 5 . 
17) Harnocrates p. 439-16. 

(8) Vylhng. Symbol, p. 483. 

(9) pag. a 55 , e 357. 
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ride divinità adorata nell' Egitto. Oeiridem 

gryps est Soli i. e. Osiridi sàcèr ** 

Da ciò, che si è detto fin qui, appare assai 
chiaro, che l’artefice del musaico avendo messo 
di sotto all’ effigiata battaglia tanti oggetti di culto 
Egiaiano, abbia voluto ingegnosamente accennare, 
che nell’Egitto, e non in altro luogo, fosse acca- 
duto quel combattimento campale. Passa ora il imo 
discorso alle piante, alcune delle quali sono palu- 
stri -e altre non dissimili alla ninfea. Essa nasce 
nelle acque con le foglie ben grandi , e si recide 
nella stagione autunnali . Nascilur in aquis fohis 

magni s In caule secatur aulumnó (a). Dopo 

queste premesse ‘ è- tempo ornai d investigare in 
quale città dell’ Egitto abbiano onci due eserciti 
battaglialo tra loro., L/ art elice* del .nostro musaico 
per mezzo di assai uccelli acquatici ha voluto far 
comprendere la. città , ove intervenne la pugna. 

Alessandro il grande dopo la disfatta di Dario, 
come entrò nell’ Egitto, si pose nel cuore di fare 
sorger colà una novella città col nome di Ales- 
sandria. Affinchè il lavoro fosse ben’ eseguito, ne 
ordinò il disegno. Il che per mancanza di creta 
usata dai Macedoni, fu delineato su certa pasta 
di farina. Allora , secondo spaccia la favola , usci 
del lago, e del fiume uno stuolo.di uccelli, che li 
si recarono a volo , c con gittarvisi sovra , in un 
tratto saccheggiarono tutta quella materia. Cu in 
rex Alexander urbem in A'gypto construere v e Ir- 
le t t arclùlectus JJinocrciles cu/n cretxtm non ha- 
beret , polenlaque fnturde urbis lineamento, de- 

( 1 ) Pignorio Mensa Isiaca p. l5, c Vossio de Idotol- lib. 3, 

(a) Hinio’ ft>. 36, c. 7 , « Dio*coride lib. 3, c. 126 . 
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duxisset, ingens avium multìtudo proxime e lacu 
emersa polentam depasta est (i).Un po’ diversa- 
mente scrisse Quinto Curzio ; Fuma est , cum rex 
urbis f ut urne muro» /w/euta, ut Mucedonum mas 
est, destinasse t , avium grcges advo/asse , et po- 
lenta esse pastas (a). L'uà tal discrepanza di rac- 
conto nou distrugge 1* apparizione degli uccelli 
espressa già nel musaico. In Alessandria dunque, 
e non in altra città fu quel coni battimento cam- 
pale. A si fatta opinione nii-han tirato eziandio 
! due cerchi rinchiusi iu due quadrati. Essi, se 
l’ainor del vero non mi fa travedere, sono le basi 
di due piedestalli di ben due colonne. Le colonne 
appo gli Antichi furon simboli dei contini di un 
regno, come si fa chiaro da Virgilio (3); 

Atrides Protei Menelaus ad usque columnas 
Exulat. 

t . * •• -, 

dosa qui 1’ erudito de la Cerda : ad fines JEgy- 
pti pervenisse intelligit , ubi rex fuerit Proteus. 
Has columnas Turnebus accipit, quae in con- 
Jiniis regionum erigebantur , ut terras dirimerenL 
...Firmatque /ustoria Peloponnensium , et lo- 
num, a quibus in controversia columna erecta 
est , quae lileni discerneret. Fide Strabonem lib. 
3. Che il regno di Proteo sia stato nell’ Egitto , 
se ciò viene asserito da Omero (4) , e da Erodo- 
to (5), non v’ha, chi possa negarlo. 11 paese si-, 
gnoreggiato da Proteo fu la città di Alessandria. 

(l) Valerio Marnino 1 . I. c. 4. Stefano Bizantino de Urb. v. 

Alexandria , e Plutarco in Atexand. parla pure di fiume. 

Ì i) Lib. 4. c. 8. 

3) XI. eden. a6a. 

4) IV. O. 385. 

5 ) Lib. a. pag. 69. 


— ^ 


( ** ) 

• Proleus Neptuni filius, et Phoenicia filiae circa 
Pharum habitana , quae nane Alexandria (1). 
Non diverso linguaggio si tenne da Euripide (2). 
Proteue autem , quando vivebat , erat dominile 
hujus terree coleus quidem insalarti Pharum , 
re: r ve/v Aegypti. Se la base, di due piedistalli di 
colonne è stata effigiata nel musaico, ed il nostro 
musaico si rinviene fra due spaziosi quadrali 
adorni di bei portici, uno dei ‘quali è sostenuto 
da 28 colonne ioniche, l’altro poi da 42 colonne 
Doriche, possiain dire, senza tema di errare, che 
l’artefice di un tal monumento, abbia voluto sim- 
boleggiare 1 ’ Egiziana città Alessandrina. 

Affinchè ogni dubbio, che nascer qui potreb- 
be contro la mia opinione , si dileguasse , qual 
nebbia al vento, mi veggo astretto a dir qualche 
cosetta intorno alla fìsonoinia , agli abiti , alla co- 
vertura di testa , alle armi , ai cocchi , e cavalli 
degli Egiziani. Secondo Ammiano Marcellino i più 
degli Egiziani oltre ad essere oscuretti, e malin- 
oonosi, erano di persona sparuti. Homines Aegv- 
ptii plerique subfuscidi snnt , et atrati , magis- 
que moestiores , gracilenti, et aridi ( 5 ). Essi ve- 
stivano due abiti ai lino , cioè una veste con frange 
intorno alle gambe, ed un bianco mantello. Ve- 
stibus amiciuntur lineis circa crura fimbriatis, 
super quas candida ferunt omicida linea super- 
jecta (4).' La lor testa era capellina (5) , ed avvi- 


ti) Tzctre Chil. 2. hitL 4 4. 

(2' Euripide JHt/ena vi. 4, e 467. 

( 3 ) Lib. a 3 in fine, Achille Torio lib. 3 . p. 70 , Properzio 2. 
Et. 33 . i 5 . 

(4) Eri. dolo lib. 2. p. 63 . 

( 5 ) Achilie Tarlo 1 . 3 . p. 72. * 
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tappala da una limgaXfaaciayo varo da aua mitra. 
Essa, se era cerulea, e distinta da un bianco 
colore,, si disse ciliari , e fu adoperata dai prin- 
cipi Orientali. Ciliari , loco diademati » , Orienda 
regni utiuitur ( i ). Mitrato si vede Busiride re 
d’ Egitto appo Milliygeu (a). In tempo di guerra 
gli Egiziani facevano uso di archi, e saette. Arai, 
et sagittis armatiti rne milea espugnai (3). Le 
lor lance erano lunghe canne adorne di dardi uo- 
ciuati nella fine. C -alami s spiccia addimi irre - 
vacabili homo noxia ( 4 ). Piaceva loro lo scudo ben 
tango (5), o corto , uè dispiaceva ad essi- il pu-* 
guai e. Aid longis scutis ad pedes uaque , alii 
brevioribue ulebanfur (li) In battaglia si servirono 
di cocchi, e cavalli. Soli mei re gas a! ebani du+, 
cenla millia pedi tu/n , (/ androginia m Ilici eq in- 
funi curruwn bellicorum duo mi dia (7). Se 

tutto ciò , che si è detto , mi è sembrato veder nei 
battaglieri situati alla man diritta dell’osservatore, 
potrò francamente asserire , che la battaglia dipin- 
ta nel musaico sia intervenuta nell’ Egitto. a 
In fine non vo' preterire, che 1% città di 
Alessandria perchè situata sovra una delle foci 
Occidentali del Nilo, anticamente si disse albergo 
del Nilo. jDormcs Jluminis Alexandria (8). Essa 
per cagion dei continuo commercio, e molto più 

(1) Filone c le vita Masis lib. 3 . P- 67*. 

(ai Pcintures <le vescs greca PI. aXVIÌL pag. 47. 

( 3 ) Aebille Taiio p. 90. 

(.,) Plinio 1. 16 . e. 35. 

(5; Senofonte Qrrop. lib. 7 . 

(li) Achille Taaio lib. 3 . p. 73. 

(7) Appiano Alessandrino in pmtfal., e S. Girolamo in Daniel 

c. 1 1 . 

(8) Paneg. Veter. eum Palami pag. 495 . 
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per la fertilità dei rampi prodotta dalle acque del 
Nilo non solo alimentava il numeroso suo popolo, 
ma eziandio quello degli altri. Numqliid melior 
es Alexandria nutrice populorum , qùae habitat 
in flamini bus? ac/tiae in circuitu % ejus ( 1 ). Ciò 
divinamente fu scritto prima del tempo. Or mi 
consiglia la ragione passare innanzi rt>l discorso per 
discovrirc l’esercito cou.gli Alessandrini azzuflato. 

Secondo Plinio recato di sopra (a) il dipin- 
tore Nealce nella battaglia navale tra i Persi , e 
gli Egiziani vi pose un asinelio qual simbolo di 
quel popolo. Ciò, se non fallo, addivenne perchè 
si ebbe riguardo al vocabolo Persi. Questa voce di- 
scende dall’Ebreo idioma. pere dinota un asi- 
no selvaggio. Se Plinio descrisse soltanto un do- 
mestico asinelio, dobbiam condonarlo a ragion 
dell’ignoranza dell’Orientale sapere. L’intelligenza 
del vocabolo Persi è servito a tuo di una picciola 
facella nel discoprimonlo del vero. 

Dirimpetto all’icneumone sta un basilisco, e 
al coccodrillo un ippopotamo. Questi animali, che 
si guardan l’un l’altro, sono simboli di due na- 
zioni uemicho tra loro. Si fatta opiniouc mi è sorta 
nell’ animo per ciò, che narra Tucidide intorno al 
caduceo. Cerycium est lignurn rectum, cui utrim- 
que duo serpentes ita implicantur , ut capita sibi 
inviceni obvertant , et quod caducealores secum 

forre solent Rectitudo Ugni est sjniboluni 

reclae , et verae,quam ferunt , orationis: serpen- 
tes vero sibi invicem obversi castronun , seu arie- 
rum oppositarum (3). Se i due serpenti del caduceo 


.i 


11 Profeta Naura c, 3. v*. 
■ Lib. 35. c. il. 

Lib . i . 
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perchè tencvan le teste opposte tra loro, cran 
simboli" di due annate nemiche, eziandio i nostri 
animali, rimo stante a fronte dell’altro, indiche- 
ranno nel musaico due popoli venuti tra loro a 
battaglia campale. Ma quali sieno questi due ani- 
mali, se non sono il coccodrillo, e Vippdpotamo? 
L’uno fu simbolo dell’Egitto, l’altro poi sarà di 
un popolo diverso. Questp secondo anhbio, come 
per innanzi si disse, ticn la somiglianza del bue. 
Similitudinem bovis, bijidasque ungulas kabet ( i ). 
Il perchè dai nostri Italiani ebbe la denominazio- 
ne di bue marino. 

ltalus secondo Festo (a) per antico signifi- 
cava il bue. Vitali enim ab ltalis sant elicti. Ma 
secondo l’opinione del dottissimo Mazocchi la voce 
ltalus deriva dal greco idioma. Timaeus historiis, 
quas oratione graeca de rebus P. li. composuit , et 
Marcus Varrò (5) in antiquituùbus rerum hu- 
manarum Italiani de graeco vocabolo appel/atam 
dixerunt: quoniam boves graeca vederi lingua 
Itali vocati sunt, quorum in Italia magna copia 
fuerit. ( 4 ). Potria pure aver luogo, che la voce 
Italia derivasse dall’ Ebreo idioma i significa re- 
gione , e *nn tor il bue. Cangiatasi poi la R in L, 
come fa fede il eh. Bociiart (5) , ebbe forse ori- 
gine la voce Italia , o vero un paese bovino. Ma 
checchessia di' ciò, egli è cosa certa, che in assai 
monete antiche il bue, non che il Minotauro fu 

(t) Diodoro di Sicilia lib. 1. c. 41. , 

la) Voce Italia , e Mar-occhi v. Itala» n. 3. . 

(3) De R. R. lib. a. c. 1, a. c. 5 , e ih L. L. lib. 4, t 
Coltimeli* in praefat. 

(4) Agellio Noci. Attie. I. 11. c. i. 

(5) Notum est R. et L esse maxime permutabile». G . S. lib. 1, 

c. 3*. p. 597. vi. ag. 
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simbolo di città Italiane. Non senza ragione ci fa 
sapere il grande Havercampo : Italiae simbolum 
bos est (1), ed il Morelli: Bos procumbens Italia 
est (a). 

Dolila bella Italia, a parer mio, si parti l’eser- 
cito, che battagliò in Egitto. La nazione, che un 
tempo tremar faceva il Mondo, fu senza dubbio 
il Popolo Romano. Essa nello stato di vecchiaia 
nel regime dei Consoli, ed in quello di robustezza 
sotto gl’ Imperatori , estese le sue conquiste sovra 
tutto l’Orbe terraquco: c perciò si disse genliarn 
domina /toma ( 3 ). Chi poi sia stato il prode guer- 
riero , P immaginarlo qui non è un’ ardua im- 
presa; Ma prima di ciò si vuol sapere, che l’ip- 
popotamo oltre la grossezza del bue, tien’ ezian- 
dio quella dell’ elefante. Tota corporis moles non 
dissimilis elephanti (4). Ciò fu cagione, che mi 
tornasse in mente il vocabolo Cesare. 

Si fatta voce secondo Servio glosator di Vir- 
gilio ( 5 ) dinota pur l’elefante. Caesar , cosi que- 
gli asserisce, vel quod caeso mutria utero natus 
est , vel quod amia ejus in Africa occidit ele- 
phantum , qui Caesar dicitur Poenorum lingua. 
It» una moneta di Giulio Cesare rapportata da An- 
tonio Agostini (6) si vede assai chiaro effigiato il 
lionfante. Ma perchè il significato della voce Cae- 
sar si è inteso in quattro diversi modi dagli Eru- 

(1) Netta prefazione al tesoro Moretliano, e Spaoemio de U. et 
P. Numism. 

1 a) Nel tesoro numismatico pag 459. 

3 ) l’ane# /' -ter. cum Palarti, pag. 1 63 . 

4) Disdoro di Sicilia lib. 1, p. 41. 

51 Pie#. in 1. Atn. 

G) Dialoghi su le Medaglie pag . 89 . n . 9 . 



( 16 ) 

diti (1), mi 8011 veduto astretto ad investigare ra- 
gioni più sode. Sei motivi mi hanno spronato alla 
riconoscenza di Giulio Cesare. i.° la testa scnz$ 
elmo, 2." lo fattezze della persona , 5 ." la clamide 
rossa, 4. 0 l’armatura della corazza, 5 .° le spallette 
a guisa di giglio, 6 .° e finalmente la Medusa nel 
petto. Tutto ciò mi accingo a dimostrar partita- 
mente , se non sia per dispiacere il mio breve 
racconto. 

I. Narra Svclonio (2), clic Giulio Cesare senza 
far verun conto nò dell’ ardor del Sole, nè della 
pioggia del Cielo, precedeva l’armata od a piè, 
o pure a cavallo con la testa sempre scoverta. 
A rinomili , et equitandi pentissi mus , laboris ul- 
tra Jidem patiens eral : in agni ine nonnumquam 
equo, saepius pedibus anteibat capite deleclo seu 
Sol , seu imber esset. Queste tai parole mi hanno 
indotto a ragionar cosi : Se nel Pompeiano musaico 
il principal battagliere a cavallo non tien l’elmo 
iu testa, non è questo forse un chiaro argomento, 
che quegli sia »1 gran Cesare , il primo imperatore 
Romano? 

II. Questi vicn descritto dal medesimo Svc- 
tonio ( 3 ) di un'alta statura, di un color candido, 
di membra rotonde, di bocca pienotta, di occhi 
vivaci, e di ottimo stato di salute. Fuisse tradi- 
turexcelsa statura, colore candido, teretibus mem- 
bri s, ore paulo pleniore , nigris , vegetisene oculis, 
valetudine prospera. Se tutte queste particolarità 
si veggon nel musaico, chi mai potrà negare, che 
il cavalicr feditorc non fosse il supposto guerriero? 

(lì Spantano in Aelio Vero. 

Ì a) In Cattar. c. . 

3) In Cattar, c .1,5. 
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III Costai tien por mantello una clamide di 
un colore di scarlatto. Un tale abbigliamento Testi 
non solo il generale Siila (i), e L Scipione (a), 
ina eziandio gli stessi imperatori Romani. Narra 
Dione (5), che Claudio imperatore si fc vedere 
negli spettacoli gladiatori a quel modo vestito. In 
castri! cMamjdem indutus rnunus gladiatonum 
exhibuit. Con clamide intcssuta tutta d oro 1 im- 
perator Caligola passeggiò sul ponte di Baia. Ber 
pqntem Bajanum aurea ohlamyde commeavU (4); 
A Caracalla piao<[ue pure la clamide (b). Se di 
un color porporino era il mantello dei generali , e 
dei sovrani (G) , Cesare generai Romano divenuto 
poscia Imperatore , aveva nei monumenti ogni di- 
ritto di esserne cosi rappresentato. Caesari dieta- 
tori quo die prinmm veste purpurea processa . . . 
sacrificanti bis in extis cor defui t (")• 

IV. Le statue, che per antico furon sacrate 
in Roma o erano togate, o pure nude, ma non 
senza l’ asta in mano. La nudità secondava d ge- 
nio dei Greci, dei Romani poi l’ornamento della 
corazza. Adorna di un corsaletto fu innalzata nel 
foro Giulio l’ effigie di Cesare. Caesar diclator 
loricidam effigierà sibi dicari in J oro suo passus 
est (8). Dal medesimo eroe nel tempio di V c- 
uere la genitrice fu ofierto un magnitico usbergo. 
Divus Julius thorace/n , quern V eneri giuntaci 
• , . f * , \*>\ ’ ' * 

Tullio prò Rutir. post. c. io, e Valerio Mawmw 3. 6. 

Lo «tesso Valerio Masi imo. . 

) Lib. 60 p«g- 677. 

I Svetonio c. 19. 

1 Si fili no lib. 77. p- #7 *• c. „ 

Orario I. O. 35 , e Lampridw JbiUx. Se*r. se. 

(7 Plinio lib. XI. c. 37. p. 3U7. « l> ,<uie 1,b ' < * a ' 

(S) Plinio lib. 3<«. c. 5. 
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in tempio ejus dicavi t, ex Britannici margari- 
tis factum voluerit intei ligi (i). Quel generale 
perchè amava la corazza, non fu diversamente rap- 
presentato nella battaglia del nostro musaico. 

V. Il battagliere a cavallo nella sinistra parte 
di chi lo guarda, e propriamente nell’usbergo è 
fregiato di un ornamento a guisa di un giglio.) 
Si latto simbolo non fu privo del suo significato. 
Cesare nella guerra delle Gallie fu l’ iustitutore 
di una sorta di fortificazione, clic in un certo 
modo rassomigliava la forma di un giglio. Hujus 
generis octoni ordines d^cti, terno» inter se pe<les 
distabant. Id ex similitudine flons Liliwn appel- 
labanl (a\ Si fatto ritrovamento fa , secondo il 
mio parere, la cagione, onde le spallette di un si 
gran generale sieno state adorne di giglio. 

VI. La Medusa, che fregia il petto del ca- 

valier bellicoso è 1 ’ ultima pruova del nostro grau 

Cesare. Secondo Servio (3) l’ egide per antico fu : 

data ai.Numi, o pure agl’ imperatori Romani. Aegis 

est proprie rnunimentum pectoris aureum habens 

in medio Gorgoni s caput, c/uod rnunimentum si 

in pectore numinis fuerit, aegis vocatur: si in 

pectore hominis , ut in antiquis Imperatorum sta- - 

luis videmus , lorica dicitur. Ed in vero in una 

statua di Vespasiano a Roma si vedeva la testa 

di Medusa ( 4 ). Domiziano fu amante di portar la 

Gorgone sospesa al petto (5). Di quell’ emblema è 

adorna una moneta di Severo imperatore ( 6 ). A Ca- 

• 

( 1 ) Plinio lib. 9 . c. 35. 

(a) Lib. 7 .Ve B. G.f 26. 

(3} Virg. in S. Mn. 435, e Marniate 7 . tpigr. 

! 4) Vaici iaiio Jerofrf. p. 111. (5) — — li. 122. 

6) Segnino p. 14S, e Pedono JUus Fames. s. Tuli. 18. p. 240. 
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racalla non dispiacque il fregiare il suo seno col 
Gorgoneo teschio (1). Un tal simbolo era effigiato 
uel petto di Nerva imperatore (a), di Adriano ( 5 ), 
di Comodo, di Elagabalo (4), e di Gordiuno l’io ( 5 ). 
Chi amasse maggiori pruove, le potrà vedere nel 
reai Musco Borbonico, ove esistono diverse statue 
imperiali , c mezzo-busti con la Medusa in sul 
_ petto. Essa perchè simboleggiava il tcrror contro 
i nemici (6) , Cesare generale molto avveduto non 
isdegnò portarla effigiata nel petto. 

Un tal simbolo gli venne assai bene adattato, 
se si pone mente a quanto siasi adoperato da lui. 
Questi nello spazio meu di dieci anni battagliò 
nelle Gallie , e a viva forza sottopose più di otto- 
cento città (7). Disfece i feroci Germani (8), sot- 
topose gl’ indomiti Britanni (9) , sconfisse i forti 
Spagnuoii (10), vinse gli scaltriti Africani (11), sog- 
giogò gli orgogliosi Egizii (la), e conquisegli astuti 
Alessandrini (i 5 ). Nelle Gallie soltanto furon sotto- 
messe da lui. trecento nazioni, e tagliato a pezzi, 
benché in diversi rincontri, un milione di nemi- 
ci , e altrettanti fatti prigionieri. In cinquanta bat- 
taglie date per ordine suo fu di sangue umano 

! l) Begero The»’. Br. 1 i. p. 703 , e Liebe Co/A. Wuv 1. p. 378. 
a) Tomo I. del Museo Fiorentino Tavola Vili. 

3 ) Tavola teguente. 

.,) CoUectonei del Borioni. 

5 ) Buonarroti nei Medaglioni. 

ti) Fulgcurio Mythol. a. a, e Oridio 4. Mei. 8 o 3 , e 5 . 309. 

7) Plutarco in Caetar., e Appiano Alessandrino de B. C. p. 1191. 

8) Cesare de B. ti. 

(91 Cesare de B. C. 4. 14. 

I lo) Aurelio Vittore e. I. 
il) Iriio de B Mfric. e. 14. 
la) Plutarco Caetar. 

| 3 ) Pili ureo in Caetar . , e Appiano Alessandr. de B. G. p. ligi. 
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allagala la te rra. In tanti attacchi oltre alla guerra 
civile il numero degli estinti vien calcolato ad un 
milione cento uovantadue mila combattenti (1). 
Alla per fine questo eroe si grande debellò gli 
stessi Romani, vincitori di lutti i popoli, onde 
divenne il primo romano Imperatore. Aggregato 
dopo la morte all’assemblea dei Numi meritò are, 
sacrifizi , e finanche il titolo di Divo nelle me- 
daglie Romàne (a). Per tutte queste ragioni fu egli 
più rinomato di Alessandro il grande , perchè 
avendo in Asia, Africa, ed Europa battagliato 
gloriosamente, ne venne ad oscurare la- gloria. 

Cesare dopo la disfatta di Pompeo, cui per 
ordine dell’ ingrato Tolomeo fu tronca la testa , 
con un po’ di truppa sbarcò nell’Egitto. Era nata 
colà tra Tolomeo e Cleopatra una fiera discordia. 
Quegli non voleva , che sua moglie e sorella re- 
gnasse in compagnia di lui. La quistione ornai era 
per decidersi con la forza delle armi. All’arrivo 
di Cesare la bella e accorta Cleopatra trovò mezzo, 
onde venire innanzi al conquistatore novello. Que- 
sti ponderato bene II piato, e conosciuto che la 
reina non avea il torto, perchè Tolomeo Aulete 
col suo testamento chiamava alle redini del regno 
il figlio , c la figliuola, non restò -di guarentirla. 
Ma non ebbe l' avventurosa sorte di rappaciarli , 
anzi corse un grandissimo rischio. Con pochissima 
truppa, privo di aiuto, e massime nella stagiou 
d’inverno sostenne una lunghissima , e aspra guer- 
ra. Cum Ptolemaeo rege bcllum sane 

dijficillinium gessil : ncque loco , ncque tempore 

(i) Plinio lib. 7 . c. i5. 

(a) Svelonio in Orna. c. 85. 
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aequo, sed Aie me , et intra moenia copiosissimi , 
ac solertissimi Aostis inope ipse re rum omnium , 
alane imparatile ( 1 ). In tai circostanze senza per- 
dersi eli animo fé’ vedere quanto grande in lui era 
la perizia dell’arte militare (a), e con quanta ra- 
gione la Medusa capace di eccitar maraviglia , e 
stupore (3) gli stava sospesa sul petto. Cinto da 
mille pericoli danneggiò in diversi rincontri gli 
Egiziani per mare, c per terra, e come ebbe l’aiuto 
di un rinforzo di armata, mopiuatameute assali 
l’oste nemica. Con una zagàglia giva fulminando 
i batlaglieri Egiziani , ed in quello passò da ban- 
da a banda, rovesciandolo di sella, il generale ne- 
mico (simboleggiato già nel bastone a terra dipinto) 
per nome forse Ganimede. Ai gran predigli di va- 
lore Tolomeo tutto spaventato distese la destra in 
seguo di darsi vinto per evitare la morte. Ille 
humilis , supplexque oculos , dext/amque pre- 
cantem Protendit i 4). 'Il che essendogli stato negato 
si fuggi col suo cocchio a guisa di un coccodrillo alla 
riviera, ove entrò in un vascello, il quale oppresso 
da nuova gente , miseramente annegò nelle acque 
del Nilo. Summo mane degypliòs inopinantes ador- 
tus tantum eis confestim incussit timorem , ut star- 
tim legatos de impelranda pace miserit. Eorum 
supplicationem non admisil, sed acri deinde proe- 
lio superavit, edita maxima fwstium caede,a qua 
nonnulli maxima celeritale per Jlu cium fugam Ja- 
cie.nles perierunt : inter quos ipse Ptolemaeus (5). 


Svetonio in Caernr. c. 35. • 

, Tullio prò Afarvel/o c. a, Piimo lib. 7. c. 35, « Lucano 
Ph.tr*. lib. l. vs. 145- 
Voleriano Terogi. p. 133. 

I Virgilio 13. ylrneid. y3o. 

1 Dion Cassio L 4». p. 137, e Li,io E P*> m * 1,a - 
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la questa battaglia, secondo Paolo Orosio (1), fu- 
rono morti ventimila Egiziani , e dodicimila presi 

K 'omeri. L’ esercito vittorioso poi ebbe soltanto 
rdita di cinquecento uomini, che caddero estinti 
con le armi alla mano. Alla per fine questa guer- 
ra di nove mesi (2) fatta specialmente nell’orri- 
do inverno fini nella stagiou di primavera. L’uno, 
e l’altro fu simboleggialo nel musaico. L’albero 
senza chioma , e tronco nella cima saria uu em- 
blema dell’ invernale stagione , le verdi poi erbet- 
te, il serpente, ed H coccodrillo ( 3 ) della ridente 
primavera. Tutto ciò, clic si è detto, mi piace 
ora restringere in un sol distico : 

Kacrap 0 èr'Tsw'rns A lyvarrov Sovpt xspxwos, 

T ovrsxx eros \xyibov vorrà. vrpttynxri crrpxros 

Caesar vectus equis Aegyptum fulminai armis, 
Hinc Ptolernaei acies dat sua terga fugae. 

Innanzi di chiudere questa cicaleria , non vo’ ce- 
lare uu mio sospetto intorno alla ranocchia , che 
sovra un picciolo scoglictto si giace. Quella, se 
nel mio parer non fallo , non fu effigiata senza un 
parlicolar divisamente. Siccome tutti gli altri ani- 
mali sono stati simbolici, cosi ei si vuol dire lo 
stesso del nostro ranocchio. Questo animaletto mi 
è sembrato indicar di nascosto il nome dell’ arte- 
fice del musaico. Davpa go? nel greco idioma suona 
una ranocchia. Balraco fu eziandio il nome di 
un esimio, c dovizioso architetto Spartano. Que- 
sti in compagnia di un certo Sauro avendo edi- 

. I 

fil Advtr. Paeanos 1 . 6. c. 16. 

(a) Appiano Alessandrino voi. 3 . pag. 793. 

(3) Plinio .V H. lib. S. c. 36. 
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Beato a Roma nell’ impero di Augusto taluni tem- 
pli, simboleggiar si vollero uelle basi delle colon- 
ne , con figure di animali allusivi ai lor nomi. 
Nec Saurori, nec Batrac/ium oblile rari conventi, 
qui j'ecere tempia Ottaviae porticibus inclusa , 
natio ne et ipsi Lacones. Quidam et opibus prae- 
potentes f uisse eos pulant , ac sua impensa con- 
struxisse, inscriplionern sperantes. Qua negata, 
hoc larnen alio loco, et modo’ usurpasse Sunt 
certe etiamnum in colnmnarum spiris insculpta 
nominum eorum argumenta rana, atque lacerta ( i )» 
Essendo ciò vero non mi pare improbabile , che 
quel ranocchio su lo scogjietto sia una figura sim- 
bolica dell’artefice dello spalto a musaico. 

Discopertosi già il nome dell’autore di una si 
bella e preziosa anticaglia , egli non sarà ardua 
impresa il fissar l’ epoca di un tal monumento. 
Esso non fu eseguiti) nell’ impero di Cesare per la 
strettezza del tempo. Questi si visse quattro anni , 
o in quel torno, dopo aver debellato Pompeo, e 
aver messo piò nell’ Egitto. Secondo Plutarco (a) fu 
quegli assassinato in età di cinquantasei anni, 
cioè quattro anni dopo la morte di Pompeo. Allo- 
ra oltre alle guerre ebe sopraggiunsero, le ferite 
di tanti mòrti Romani non erano ancora guarite, 
e saldate. Quando fosse intervenuto il contrario, 
quel monumento sarebbe a noi giunto infranto 
almeno nella persona di Cesare. Lui morto a col- 
pi di ventitré pugnalate per ordita congiura, gli 
aderenti al nuovo governo Consolare parte per 
odio, e parte per ambizione avrebbero in mdle 

PIìdìo 36 H. N. c. 5. io fine. 

(a) In Cassar, io fine, • Svelonio c. 88. 



( 84 *) 

pezzi ridotta P immagine dell’ usurpatore di Ro- 
ma. Ma perchè tutte le fattezze di lui si veg- 
gon nel musaico sane e salve, ei bisognerà dire, 
che quel monumento si fosse lavorato sotto l’im- 
pero di Augusto. Questi dopo la disfatta , e morte 
di Marcantonio, suo rivale, avendo data la pace 
al Mondo intero, lungamente si visse sul trono 
imperiale. Essendo lui nipote di Cesare, siccome 
si rileva dagli antichi scrittori, ei non dovrà sem- 
brare strauo , che qualche facoltoso Pompeiano o 
per benevoglienza, o per gratitudine, o pure per 
adulazione al nuovo imperatore avesse fatto rap- 
presentare in musaico epici la Egiziana battaglia. 

Ed ecco già dimostra la mia qualunque siasi 
congettura dopo molte interpetrazioni nostrali , e 
forestiere intorno ai nostro bellissimo musaico. 
Esso, secondo il mio avviso, è degno di gareggiar 
con quello dell 1 imperatore Giustiniano (i) non 
che col musaico di Palestrina (a), con quello della 
villa Adriani, e con le colombe del Furietti. Que- 
sto deboi mio scritto ardisco di presente sotto- 
mettere al sottil discernimento degli Eruditi , auzi 
degli Accademici Ercolanesi, i quali sono i veri 
giudici di si preziose anticaglie. Se la mia opi- 
nione non sarà riconosciuta per vera, ma soltanto 
per probabile , di ciò sou pienamente contento. In 
rebus tam antiquis si, quae sirnilia veri sini , prò 
veris accipianiur , satis habeam (3). 


fi) Procopio de Aedif. c. io. p. 408. 

(ai Vasi Itinerario di Roma pag. 827-18. 

(3) Livio Dee. prim. lib. 6. c. 22. pag- 3ga . 


Digitized by Google 



NOTE. 


Pag. 1 . Le basette furon forse apposle ai batlaglieri per 
renderli più spaventosi, come G'sure narra dei Britanni: La- 
pillo situi promi sso, atipie omui parie corporis rasa praetcr 
caput, et labrum superiti* (i). 

Pag. n. Mei suolo direttamente opposto al cavaliere già 
morto da Cesare v’ha un bel bastone disteso. Di un tale or- 
namento, che simboleggiava un pieno dominio sovra l' arma- 
ta , si serviva un capitan generale. Manu », ipute modo arati- 
tinnì boum jugian rexerant , triumnbalis cumis habenas re- 
linuerunt: ileo fui t iis ntbori , eburneo scipione deposito, 
agreslem stirimi rejietere (a). Essendo ciò vero , pare a me 
che l’arlefice del musaico avendo messo nel suolo <|ueH' em- 
blema , abbia voluto indicar Ganimede generai' Egiziano ferito 
da Giulio Cesare per mezzo di un lancionc. 

Pag. a. Le stelle furono al) antico un emblema d’illustri 
personaggi (3) , appo gli Ebrei poi simboleggiuron nobiltà (4). 

Pag. a. Il colubro con collana fu detto cosi , perchè tiene 
sul collo due macchie di un giallo pallido, c biancastro, elio 
formano, come una mezza collana. Esso non essendo venc- 
noso si maneggia senza pericolo , e non ricusa scherzar con 
donne, e con fanciulli. Altri particolari vedersi possono api» 
il Buffon (5). 

Pag. g. Il racconto degli uccelli saccheggiatori della po- 
lenta pare a me , che siu nulo dal genuino vocabolo Ediono- 
crile. Esso avrà potuto esser disciolto cosi: Ed eSooiti edunt 
lon. Oliavo* voluercs, O. 0 >.r* lottivi, Cri. Kptirv buri team 
Quel vocabolo nell’ alla Antichità pronuncialo diversamente 

M De B. G. lib. 6. c. 8. p. 114. 

(a) Valerio Mastino lib. 4. 4. 5., Vopiwo in Aureltan. c. i3 , e Servio in 
dEn. XI. o38. 

(3) Barilo ad Claudian. p. 5n , He la Cerda ad Firgiiium 8. JEa. 688, e 
Albinuano 1. 408. 

(4) V. Quureemium in Bluculat Terra e 8. 1. n, 141, 

(5) Voi. 36. p. a 08. Kdjr. di Veucs. io 8. 




dalla scrillura, o puro cangiatosi nel suono pel lungo giro 
dei secoli, avrà per avventarti prodotto Dinocratc. Se fosse 
vero il sacclieggmmento l'atto dagli uccelli , saria sfato ciò 
asserito da Strabono (i), nè questa particolarilA si sarebbe 
taciuta da Arriuno di Aicomedin ( 2 ). Questo scrittore del gran 
duce .Macedone ci fa sapore, che in quel disegno della nuo- 
va città siasi fatto un sol pronostico dall’indovino Arislandro 
Telmiseo. Apicrcr dinota prandtum , bpxto Jiiffto, rOjxu poi 
lacuna, c vieto fug ró. L’unione di tutti questi vocaboli avrà 
per avventura dato luogo alla bella novelletta tirila polenta sac- 
cheggiala dagli uccelli. Per si l'atta ragione s'indusse forse 
l'artefice del musaico a metter di sopra alle acque uno stuolo 
di anitrcllc con le aie dislese- 

Paó. 2-4- Gli Egiziani nella loro scrittura, innanzi il re- 
gno dei Toloroci, effigiavano lettere iniziali di parole, ini 
(Strumenti, 0 pure figure di animali. Primi {ter Jigaras ani- 
malitwi Actft/ptii scnsus mentis effng ebani (3). Cinque ani- 
mali diversi chiusi nella linea inferiore del musaico mi han 
mosso a sospicare , che di sotto alla Imtlnglia campale fosse 
nascosta qualche simbolica scrittura. Il perchè mi è caduto 
nell' animo il ragionar cosi: Ixftoto essendo radice di feneur 
mon dinota investigare , busiltscos poi un Pct/olo, ed hip- 
po/ìotamos un gran fiume per esser la voce hip/tos secondo 
il Vossio (4) anche accrescitiva. Il Tevere perchè riceve nel 
suo letto .f. 2 (lumicini (5) , avrà potuto meritare una tal de- 
nominazione. In quanto al coccodrillo fu quello senza dubbio 
un emblema dell’ Egitto. Finalmente U>is perchè deriva ila 
ntt’3’ , dinota aritta, vale a dire la terra (6). Unite insieme 
tutte queste idee mi han consigliato alla seguente leggenda : 
6 tèrra il principe del Tevere nella terra de I coccodrillo, 
cioè Cesare nell’ Egitto. 

. . ■ . .' 1 . 1 . .oi> muti ■ ' • ’ufm 


I I) Lib. 17. p. Il« 3 . • 1 

al Lib. 3. p. 70. 

3 i Tacito XI. Ann. 1 p. 171 , lib. 23. p. ùi. cc. ec. 

4) Voce Ihp pene h non. 

5) Plinio 3. n. N. 5. 

G) Salmo 9*. 4, G5. 5 , Genesi 1. 9, Giona 1. 9 ,e 5. Matteo a3. i5. 


ELEGIA. 

Ut Diesar vici! Pompefwn Marte cruento, 

Ad Nili exit/uo milite veni! aguas. 

Tunc regem imputerai Pharium discordia demena 
Jnjusta uxori bella màcere suae. 

Nani i/uoties regere est ausus sine conjuge gcntem , 

Il/a viri tot ics visi itil i/n/ierio. 

i Spe duci us Diesar lantani componere litern 
Edixil juveni jussd paterna ser/ui. 

Ast animus regie Itimidas exarsit in iras , 

Ausonioyitc duci proc/ia multa dedit. 

Fort iter lite seni per Pto/emaei resi il il arnus, 

Donec vere novo praebuit agnini o/iem. 

LI leo eommotus medio* se immittit in hostes ; 

Ilujus ab mise hominum magna caterva /teril. 

Tunc pedilcs , eyuitesiyuc trucia Jbrmidine morlis 
Terga statini certuni , arripiimh/ueftuyam. 

Talia rcx eernens victuri bragia temiti, 

Auribus al stordì* neyligil i/le /ireces. 

Denir/ue ne supplex sacco /lerimalur ab hoste , 

Auriga acri pale s ve.rbere caedit cyuos. 

Exiguis ertisi is scidpta est haec asjtera pugna , 

Si dubitas , veri sigila subesse vide: 

Ads ilice yuinque fcras vasti prope fluminis orum , 

Qiuis o/in i Aeggpli credula gens colmi . 

Et ama vis avium'fliwialibus incubai tmdis. 

Divile in Aegyplo pugna cruenta fuit. 

■ ALTERA. 

Qui noscil Phariam linguali 1, tnorcsyttc ccluslos, 

Dete</it e variis sgniiola guhufue ferìs. 

Inseelari angues i/ttia semper rpiacrit iehneumou , 

Quacre ubi pugna fiat , nomina gmere ducum 

Ser/ienlum prinee/is t/uoniam basiliscus babetur, 
haec nintis excelsos sigimi imago viros. 

Dos maria ipsc rej'ert TijberiniJluininis undas , 

Niliacos contro trux croeodtlus agros. 

Si modo prima hominum ceterum libi cognita lingua est, 
Ibis Idumaeo nomine monstrat humum. 

Tot varias voces nww , Lector, co/lige in unum. 

Ut sin! nota slalim haec proelia sculpla libi. 


Ne vagita inceda s />er monte», rara , rei urbe». 
Ceri a lune metili compiendo eia est. 

Alleala in Aegyptum co/nmistam quaerere pugnata 
Caesar ubi vidi te, Plolemaee , J'erox / 

Alter stai (latra , mane/ alter parte siniatra ; 

Hie sedei in carni , is cuspide pugnai espio. 
Crixpa coma est illi, veruni sme casside alieni , 

Et decora t monstrum jteclora gorgoneum. 

Ipsc acuita , jacie , lorica, et murice splendei, 
Dum formosa httmeros Ulta ulrosque tegunt. 
Sub! us equo strato, sessorem tragici I basta; 

Dux crai armorum , bine scipiofydget /nano. 
Ads pici tur cantra, qui Nili praejuit agri» ; 

Angui », et astra ornani /talliu , mitra caput. 
Fortibus , et timidi» animo s dal voce , manuque, 
Dum quatuor Pharium circuii agnini cquts. 

Al simul ac cernii slragem , mortemque suonati. 
Ut /opus imbelli s magtJfko axe finii. 

Explicui varò s tot pulehra asarota figuri» , 

Si J aliar , promas mi meliora, precor. 

DISTICHOM. 

Protei is Aegypti quia cinxit regna cohtmni», 

JJuic varie pioto multa collimila solo csL 

T E T II A 8 T I C II E M. 

f lumini» ad ri/>as exstant anima/ia quingue , 
Granulia qttod decornili , alituunu/ue cliorus. 
Talia si telili s Ma reo! iva protulit ohm. 

Provila Mais campi s misevit in Phariis. 

epigramma. 

Magnila Alexander Pharios ubi venit ad agro», 
Urbem describi jussit ab arte novam. 

Deficiente viro» creta, fuil Ma notata 

Fune levi, Aematluae. prisca» ut usti» crai. 
Prosiluit fhtvio vicino turba volucrum, 

Quac il !ùc msilien» omnia dtripiut. 

Talia postgeniti» retulil nimis alta vetusta»; 

Quid tm'rtun, si avium vis super instai aqui»? 


